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Ricerca scientifica, sviluppo tecnologico e distanza dalla frontiera 

La crescita economica di lungo periodo ha due motori. Il primo sono gli investimenti che espandono la capacità produttiva, e 
permettono alle imprese di adottare tecnologie più produttive già in uso nei paesi che si trovano sulla frontiera tecnologica 

internazionale. Il secondo è l'innovazione, vale a dire la creazione di nuove idee e loro applicazione ai processi produttivi. Il primo motore perde forza quanto più 
un paese si avvicina alla frontiera tecnologica. Nei paesi industrializzati, l'innovazione diventa necessaria per sostenere la crescita economica. 
La crescita innovativa richiede politiche quali l'impulso all'educazione terziaria e post-laurea, la promozione della ricerca scientifica, e lo sviluppo di centri di 
eccellenza accademica e scientifica. L'evidenza empirica dimostra che la ricerca di base ha un ruolo importante nel promuovere capacità innovativa. L'Italia oggi 
investe molto meno della media OCSE in ricerca scientifica. La limitata capacità innovativa contribuisce a spiegare il declino economico dell'Italia negli ultimi due 
decenni. 

 


